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STATI UNITI 
Cerimonia sul prato della Casa Bianca 

presente Nancy che rimane a Washington 
«Discuteremo i temi del vero summit» 

Reagan partendo 
ha parlato di 

incontro «privato» 

UMBOME SOVIETICA 
Più che su accordi immediati si punta 
su chiare indicazioni e impegni 
per progredire sulla via del disarmo 

Speranze a Mosca 
Tutti i giochi 

sono ancora aperti 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il presidente degli Stati Uniti 
si è avviato al vertice di Reykjavik con una 
cerimonia che si era già vista l'anno scorso 
alla partenza del suo primo Incontro con Mi-
khail Gorbaclov. Tutto 11 personale della Ca
sa Bianca e del ministeri vicini al massimo 
centro del potere americano si è raccolto sul 
prato dove si affaccia la residenza presiden
ziale per dare 11 saluto a Ronald Reagan. Ma 
rispetto alla cerimonia del novembre scorso, 
si sono notati tre cambiamenti. 

Cominciamo dal meno rilevante. Non c'e
ra Il cagnone della .first lady, che l'anno 
scorso la strattonava con palese Irritazione 
perché la padrona stava per abbandonarlo, 
Ieri mattina, Invece, Nancy ha salutato Ro
nald Reagan che partiva da solo con 11 suo 
staff. La prima donna della repubblica ame
ricana restava in patria, nonostante la pre
senza a Reykjavik di Ralssa Gorbaclova, per 
una ragione politica: la Casa Bianca, anche 
con questa decisione, diclamo così, di contor
no, tende a mettere in evidenza che quello 
della capitale Islandese non è un incontro al 
vertice vero e proprio, ma un Incontro prepa
ratorio, un prevertlce. Anzi, per usare le pa
role testuali dette Ieri dal presidente, «un in
contro privato». 

Le divergenze con l sovietici si esprimono, 
dunque, anche nel diverso modo di definire 
l'avvenimento che sta per aver luogo per Ini
ziativa di uno del due grandi (Gorbaclov) e 
l'assenso dell'altro. A Reykjavik, nella ver-
sione di Ronald Reagan, l due avranno la 
possibilità di «discutere personalmente e 
francamente I particolari dell'Incontro al 
vertice che si svolgerà negli Stati Uniti». E se 

questa minimizzazione non bastasse, eccone 
un'altra, ancora più netta: «Non mi aspetto 
che l colloqui di Reykjavik portino ad accordi 
Importanti perché ci limiteremo a prendere 
In esame gli argomenti che affronteremo in 
un summit vero e proprio». 

Il presidente ha ricordato il «buon avvio» 
dato dall'incontro di Ginevra al migliora
mento delle relazioni bilaterali, ha accenna
to alla necessità che la nazione si schieri uni
ta dietro di lui nel momento In cui affronta 
una trattativa con l'antagonista sovietico e 
ha preso spunto dal suo recentissimo incon
tro con 11 dissidente sovietico Yuri Orlov, ap
pena espatriato, per sollevare ancora una 
volta la questione del diritti umani come pre
messa per una positiva evoluzione del rap
porti con PUrss. 

Anche l'accenno al suo Interlocutore diret
to è stato Ispirato ad un realismo venato da 
un po' di pessimismo e da un po' di speranza: 
•Sono stato sempre convinto che per rag
giungere del risultati non possiamo nascon
dere le differenze che ci separano né cancel
larle con accordi affrettati. Abbiamo di fron
te questioni molto serie e 11 successo non è 
garantito. Se però Gorbaclov sarà disposto a 
cooperare, possiamo realizzare del progressi. 
Questo, comunque, è 11 mio obiettivo». 

Infine, un saluto e un ringraziamento al 
governo dell'Islanda, vecchio e fedele alleato 
degli Stati Uniti, un abbraccio alla moglie, 
un cenno con le mani alla folla che lo applau
diva e poi via nell'elicottero che lo ha portato 
In prossimità dell'Air Force one, la Casa 
Bianca volante. 

Aniello Coppola WASHINGTON — Reagan alla partenza per Reykjavik salutato dalla moglie Nancy e applaudito 
dai più stretti collaboratori. Primo a sinistra il segretario di Stato Shultz 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Speranze tante. 
Non meno delle preoccupa
zioni e delle inquietudini. A 
chi pensasse che la decisione 
di vedersi a Reykjavik signi
fichi che l giochi sono fatti e 
la partita volge al termine, 
felicemente, ha risposto ieri 
11 direttore della Pravda, VI-
ktor Afanasiev. No, le cose 
non stanno cosi. Ma allora, 
perché l'Incontro? Perché 
Gorbaclov l'ha proposto e 
Reagan l'ha accettato? A chi, 
per caso, pensasse di aver già 
compreso cos'è davvero ac
caduto nel triangolo settem
brino Washlngton-Mosca-
New York, Afanasiev replica 
ammettendo d'essere stato 
— egli stesso, «persona assai 
informata» — «In un certo 
senso sorpreso». Noi ne sap
piamo, sicuramente, meno 
di lui e non possiamo dun
que pretendere di svelare le 
chiavi di volta di una impal
catura che appare comun
que terribilmente delicata, 
fraglie, rischiosa. 

Ciò che sappiamo è sotto 
gli occhi di tutti. Abbiamo 
alle spalle un anno di tensio
ni sempre più gravi, In cui le 
due massime potenze hanno 
mostrato due linee diverse, 
opposte, di approccio al pro

blema del disarmo. Le spe
ranze suscitate dal vertice di 
Ginevra si sono pian plano 
smorzate nelle polemiche. Il 
negoziato di Ginevra sembra 
essere rimasto fermo al palo 
di partenza. Le relazioni si 
sono fatte «estremamente 
difficili» proprio mentre 
l'impegno assunto un anno 
fa dai due leaders promette
va che si stemperassero ver
so una intesa possibile. La 
stessa, improvvisa decisione 
dell'incontro di Reykjavik è 
stata definita, nei giorni 
scorsi, da un autorevole 
commentatore sovietico co
me la prova «non di un mi
glioramento dei rapporti tra 
Urss e Usa, bensì come la di
mostrazione del suo contra
rlo». 

Eppure a Mosca la si defi
nisce oggi come 11 frutto «del 
realismo e di un approccio 
costruttivo non soltanto del
la parte sovietica ma anche 
di quella americana». Non 
resta che concluderne che la 
svolta che si è registrata — 
ideata a Mosca — poggia es
senzialmente sulla decisione 
del presidente americano di 
prendere direttamente nelle 
sue mani la trattativa con i 
sovietici. L'impressione ge
nerale che se ne ricava è che 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Ad un anno di 
distanza da Ginevra, Reagan 
e Gorbaclov tornano ad In
contrarsi a Reykjavik. 

— Con che prospettive, con 
quale libertà di manovra 
affrontano il loro colloquio 
i capi delle due superpoten
ze? Rivolgo la domanda al 
prof. Alce Nove, docente di 
Economia e direttore del 
Centro Studi sull'Urss e 
l'Europa orientale presso 
l'Università di Glasgow. 
Autore di numerose opere 
sull'Unione Sovietica, Nove 
parla con grande compe
tenza del «nuovo corso» di 
Gorbaciov alla vigilia del 
rinnovato confronto diplo
matico con gli Usa. 
•Gorbaciov è intenzionato 

ad ottenere risultati tangibi
li — afferma Nove — e su 
questo obiettivo, credo, ri
scuote il pieno consenso in 
patria. Il cosiddetto "sabo
taggio della distensione" è 
più probabile che si manife
sti fra alcuni del collaborato
ri di Reagan. Gli americani 
sanno che i sovietici hanno 
un interesse reale nel frenare 
la corsa al riarmo e la destra 
del partito repubblicano 
pensa di poter individuare in 
questo desiderio di pace una 
"debolezza" da sfruttare con 
un atteggiamento duro e ol
tranzista. A sua volta, questa 
linea di intransigenza ame
ricana può innescare una 
controrisposta rigida In al
cuni circoli sovietici, fra cui i 

A Reykjavik con l'occhio al «nuovo corso» 
Così un sovietologo inglese analizza la riforma di Gorbaciov 
Intervista con il professor Alee Nove, direttore del Centro studi sull'Urss presso l'Università di Glasgow - Un'azione frenante è più probabile 
che venga da certi collaboratori di Reagan, poiché il leader del Pcus ha bisogno di ottenere dei risultati concreti sul terreno della distensione 

militari che non sono avversi 
ad una Intesa ma chiedono 
fermezza nel confronti degli 
Usa. Naturalmente il peso 
della corsa al riarmo è una 
complicazione aggiuntiva 
sull'economia sovietica nel 
momento In cui viene avvia
to un significativo plano di 
riforme». 

— Parliamo dunque dei 
cambiamenti in corso e dei 
piani di Gorbaciov. 
•Si tratta di una "riforma 

radicale", alcuni commenta
tori dicono: "mutamento ri
voluzionario". Termini come 
"radicale" e "rivoluzionario" 
non vengono usati con leg
gerezza In Urss. Stanno 
quindi ad Indicare un cam
bio in profondità. Una rifor
ma, per essere effettiva, non 
può essere parziale ma deve 
mordere 11 più possibile nelle 
strutture. Eppure, fino ad 
oggi, il tentativo appare li
mitato e persino contraddit
torio. Una parte della leader
ship può non essere altret
tanto convinta e decisa 

quanto Gorbaclov. Poi c'è da 
tener conto delia forza di 
Inerzia della "grande buro
crazia" che è difficile da 
muovere. È una macchina 
massiccia e 11 problema non 
si risolve semplicemente con 
sostituzioni e nuove nomi
ne». 

— Vediamo le questioni 
concrete che si presentano 
a chi vuole imprimere un 
più alto grado di efficienza 
e una più larga misura di 
democrazia al sistema. 
«Certamente, lei accenna 

agli Investimenti che sono 
necessari per un vasto piano 
di modernizzazione dell'In
dustria e delle Infrastrutture 
sovietiche. Ne hanno parlato 
per anni — osserva Nove — 
ma Invece di "ammoderna
re" hanno teso a costruire un 
sempre maggior numero di 
nuovi impianti cosicché le 
vecchie fabbriche sono di
ventate sempre più obsolete. 
Grossi Investimenti sono In
dispensabili nel settore ener
getico per ovviare alle caren

ze che si sono verificate an
che nello scorso inverno. No
tevoli investimenti vengono 
altresì promessi per le Infra
strutture: alloggi, servizi so
dali, ospedali e ambulatori, 
la produzione del beni di 
consumo eccetera. Da un la
to c'è una espansione degli 
Investimenti. Dall'altro, si 
segnala un tentativo di al
largare I consumi che negli 
ultimi anni sono rimasti sta
zionari. Cercare di far tutto 
questo contemporaneamen
te è davvero un compito for
midabile». 

— I nuovi investimenti, da 
dove provengono? Ce di 
mezzo anche una questio
ne di trasferimento di ri
sorse, una nuova scala di 
priorità, entro il sistema 
complessivo? 
•Sì, in parte si tratta anche 

di questo, ma lo credo che 
nell'attuale strategia vi sia 
una contraddizione di fondo 
— afferma Nove — di cui la 
leadership sovietica non è 
del tutto Ignara. Tentano di 

realizzare una riforma radi
cale che, con la eliminazione 
degli sprechi, dovrebbe for
nire risorse supplementari. 
Ma, al tempo stesso, voglio
no Imprimere un nuovo rit
mo, recuperare una dinami
ca economica perduta da an
ni, cosicché 11 traguardo uffi
ciale ora è duplice: riforma e 
accelerazione. La priorità 
viene data all'accelerazione 
ma io penso che non si possa 
accelerare e, al tempo stesso. 
riformare il sistema. 

— L'altra parte della rifor
ma di Gorbaciov è la mag
giore informazione» 
•Indubbiamente sta ve

nendo compiuto uno sforzo 
per essere più aperti. La 
quantità di notizie, ! mate
riali critici nella Pravda sono 
aumentati. Ma è un tentati
vo tutt'ora condizionato da 
un limite di fondo: si può es
sere più franchi e aperti ma 
11 raggio dell'informazione è 
pur sempre soggetto alla 
scelta della leadership*. 

— In definitiva, qual è la 
sua opinione sul processo 

di riforma che sta avendo 
luogo? 
•Una riforma, per essere 

efficace, deve estendersi al 
massimo, rivelarsi profonda 
e sistematica. Se la riforma 
rimane parziale, diventa 
controproducente, contrad
dittoria, frustrante. Finora 
ci sono state alcune Indica
zioni di mutamenti di gran
de portata. Ma c'è anche la 
conferma che un plano di ri
forma globale concordato 
dalla leadership non è stato 
ancora formulato. L'elabo
razione di tale plano prose
gue. Ce comunque da do
mandarsi se risulterà accet
tabile a tutta la sfera politica 
sovietica. E anche se lo fosse, 
è In grado 11 sistema com
plessivo dell'Urss di digerirlo 
senza seri contraccolpi? Le 
do un ultimo esemplo di con
traddizione. Un noto econo
mista sovietico, ad un recen
te convegno a Vienna, ha af
fermato che la piccola im
presa deve venire incorag
giata. Qualche mese più tar

di è venuto 11 decreto sui 
"redditi non da lavoro" che 
elenca una lunga serie di at
tività illegali ma non men
ziona quelle che, legalmente, 
possono continuare ad esse
re esercitate. E questo, come 
la stessa Pravda ha ammes
so, crea difficoltà gravi an
che nel mercato libero, del 
tutto legale, dei prezzi della 
produzione agricola». 

— Per tornare al vertice, 
quanto è importante, per 
Gorbaciov, ottenere un ri
sultato visibile anche per 
rafforzare la sua posizione 
alla guida di un difficile 
cammino di riforma? 
•Indubbiamente è molto 

Importante. A Washington 
sanno che i russi vogliono un 
accordo e le opinioni sono di
vise fra chi ritiene che biso
gna cogliere l'occasione per 
assicurare una riduzione de
gli armamenti e chi sostiene 
la tesi opposta. Il fattore de
cisivo è Reagan il quale è or-
mal al termine del suo man
dato e se vuole passare alla 
storia come uomo di pace, ha 

Interesse a stringere una in
tesa sostanziale in uno spiri
to distensivo. Sono d'accor
do con lei — dice Nove — 1 
sovietici hanno giocato bene 
le loro carte, nella prepara
zione a questo vertice e ora la 
palla è nella metà campo av
versaria ed è per questo che 
dico che sta a Reagan giocar
la con accortezza e, si spera, 
con qualche risultato positi
vo. I sovietici hanno necessi
tà di assicurarsi un periodo 
di distensione così da poter 
alleggerire il proprio bilan
cio della Difesa e concen
trarsi sulla riforma interna 
da loro Intrapresa. Ma è pre
maturo cercare di anticipare 
i possibili sviluppi a Reykja
vik e il seguito del vertice In 
Usa. Mosca tenta di mante
nere l'iniziativa. Reagan può 
rispondere alle sollecitazioni 
verso l'accordo solo se l'in
fluenza della destra ameri
cana non prende 11 soprav
vento. Questo è, a mio avvi
so, 11 punto fondamentale». 

Antonio Bronda 

Nostro servizio 
STRASBURGO — A due 
giorni dal vertice di Reykja
vik tra Reagan e Gorbaciov 
11 Parlamento europeo ha vo
luto lanciare un appello alle 
due massime potenze perché 
la grande speranza dei popo
li dell'Europa e del mondo di 
vedere aprirsi una nuova fa
se di distensione, di dialogo e 
di confronto pacifico si con
cretizzi al più presto In preci
si accordi di sicurezza e di di
sarmo. Auspicando che dal 
colloqui nella capitale islan
dese emerga una reale vo
lontà politica In tale senso 
l'Assemblea europea di Stra
sburgo ha voluto In partico
lare sottolineare, approvan
do una risoluzione presenta
ta dal gruppo comunista, la 
necessità di una più energica 
azione della Comunità euro
pea per contribuire allo svi
luppo positivo della situazio
ne Internazionale e per far 
valere gli Interessi specifici 
dell'Europa. 

Il fatto più rilevante e di 

Sran lunga più significativo 
ella giornata di ieri a Stra

sburgo è stata proprio l'ap
provazione, nonostante l'op
posizione del centro-destra, 
di questa risoluzione presen
tata dal gruppo comunista 
In cui si avanzano una serie 
precisa di richieste al due 

Disarmo, Strasburgo 
avanza ai due grandi 
le proprie richieste 

leader che si incontrano In 
Islanda. Tra queste, la rimo
zione di tutti l missili a me
dio raggio, 11 controllo e la 
riduzione graduale e bilan
ciata di ogni tipo di arsenali 
atomici e convenzionali, la 
messa al bando degli esperi
menti atomici, la rinuncia 
alla militarizzazione dello 
spazio e la creazione di zone 
denuclearizzate e senza armi 
chimiche. In particolare nel 
nord e nel centro dell'Euro
pa. È stata Invece d'altra 
parte respinta una risoluzio
ne presentata dal gruppo li
berale nel tentativo di ripro
porre vecchie tematiche pro-
eigandlstiche senza affron-

re gli scottanti problemi 
che verranno affrontati al 
vertice. 

Illustrando di fronte al 
Parlamento la risoluzione 
comunista Gianni Cervettl 
ha sottolineato come dopo le 
recenti docce fredde, che 
hanno oscurato le prospetti

ve del dialogo distensivo, 
siano apparsi alcuni segni di 
speranza. Soprattutto, dopo 
la chiusura del lavori della 
conferenza di Stoccolma, I 
cui risultati hanno costituto 
Il primo segnale positivo per 
una Inversione di tendenza 
delle relazioni intemaziona
li. Anche se 1 giochi, certo, 
non sono ancora fatti. L'Eu
ropa, ha detto Cervettl. pre
sidente del gruppo comuni
sta, non può rimanere quindi 
In disparte In questo mo
mento decisivo e deve anzi 
partecipare. In tutte le forme 
possibili e attraverso tutte le 
sue istituzioni al dialogo che 
ora si apre. Anche con Inizia
tive dirette del Parlamento 
europeo. 

E stato quest'ultimo uno 
degli argomenti discussi In 
una riunione a porte chiuse 
dell'ufficio di presidenza 
dell'assemblea. 

Giorgio Mallet 

Weinberger da Deng 
Navi militari Usa 
visiteranno la Cina 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Se l'intenzione 
era, dalle due parti, quella 
americana e quella cinese, di 
far aleggiare un alone di ri
serbo attorno alla visita che 
Il segretario alla Difesa 
Weinberger sta compiendo 
In Cina, ci sono riusciti. 
Weinberger Ieri si è Incon
trato con Deng Xlaoplng, 
che In quanto presidente del
la Commissione militare, è 11 
capo delle forze armate cine
si. Ma mal notizia data dal
l'agenzia «Nuova Cina» su di 
un Incontro di Deng con una 
personalità straniera d! que
sto calibro era stata così ric
ca di convenevoli e così po
vera di sostanza. Anche gli 
americani, a differenza di 
quanto era avvenuto duran
te la visita dello stesso Wein
berger nel 19A3, hanno tenu
to fuori dalla conferenza 
stampa programmata per Ie
ri la stragrande maggioran

za del giornalisti di altri pae
si, compreso 11 corrisponden
te di questo giornale. E 
quando qualcuno di quelli 
presenti gli ha chiesto che 
cosa si fossero detti con 
Deng, Weinberger ha rispo
sto: «Chiedetelo ai cinesi». 

Cose segrete, che non si 
vuole si risappiano In giro? 
No, probabilmente una scel
ta di riserbo, soprattutto da 
parte cinese, a due giorni dal 
vertice di Reykjavik. E forse 
anche riserbo nel confronti 
di un Weinberger che a Pe
chino si è voluto esplicita
mente presentare come por
tavoce dell'ala più dura del-
l'amministrazione Reagan. 
Polemico nel confronti di al
tri settori dell'ammlnlstra-
zlone (Shultz) anche nel cor
so della conferenza stampa. 
Sta di fatto che se 1 cinesi po
tevano usare l'incontro di ie
ri tra Deng e Weinberger per 
ribadire e precisare le pro

prie posizioni, e far sapere 
meglio cosa si aspettano da 
Reykjavik, hanno scelto di 
non farlo. 

Il solo punto su cui si è in
sistito da una parte e dall'al
tra è Io sviluppo del rapporti 
tra le forze armate del due 
paesi, che, secondo Weinber
ger è anche un modo per 
•alutare (la Cina) a difender
si da ogni aggressione ester
na». Nel quadro di questi svi
luppi è stata ufficialmente 
annunciata la visita di tre 
navi da guerra statunitensi a 
Qingdao in novembre (dal 5 
all'I 1), che sarà la prima in 
assoluto da quando è stata 
fondata la Cina popolare. La 
visita si sarebbe dovuta svol
gere Io scorso anno a Shan
ghai, ma era saltata perché 
Pechino (per bocca dello 
stesso segretario del partito 
Hu Yaobang) aveva sostenu
to che era Inteso che le navi 
non fossero dotate di arma
mento nucleare, mentre Wa
shington aveva ribattuto che 
la loro politica da sempre è 
di non smentire o conferma
re se le navi della manna 
Usa hanno armi nucleari a 
bordo. Non è chiaro come sia 
stato possibile superare 
quell'ostacolo. 

Siegmund Ginzberg 

Afghanistan, 
Mosca 

smentisce 
Weinberger 

MOSCA - Un «autorevole 
rappresentante* del ministe
ro della Difesa sovietico ha 
definito «pure Invenzioni» le 
affermazioni fatte da Wein
berger in Cina secondo cui 
l'Urss avrebbe recentemente 
trasferito In Afghanistan 
nuovi contingenti di truppe. 
La dichiarazione, diffusa 
dalla Novostl, prosegue così: 
•Siamo sorpresi per il modo 
In cui un altissimo funziona
rio americano possa ricorre
re a slmili falsità*. L'agenzia 
Novostl ribadisce che come è 
già stato annunciato l'Urss 
richiamerà In patria entro 11 
mese, a partire dal giorno 15, 
sei reggimenti del «limitato 
contingente sovietico». An
che la Tass interviene sul
l'argomento sottolineando 
che «non si può fare a meno 
di notare come queste Inven
zioni siano messe In circola
zione pochi giorni prima del 
vertice di Reykjavik». 

Messaggio 
a Craxi dal 
presidente 
americano 

ROMA — Il presidente degli 
Stati Uniti Ronald Reagan 
ha Inviato un messaggio al 
presidente del Consiglio ita
liano Bettino Craxi. Il mes
saggio ha per argomento 11 
vertice di Reykjavik. Lo ha 
reso noto palazzo Chigi sen
za aggiungere altri partico
lari. All'inizio della settima
na Craxi aveva mandato 
messaggi sia a Reagan sia al 
segretario del Pcus Mikhail 
Gorbaciov. Ieri a Bruxelles 
gli emissari di Washington 
Paul Nitze e Rozanne Ri-
dgway hanno Illustrato agli 
alleati europei le posizioni 
con cui gli Usa si presentano 
al summit L'incontro tra gli 
emissari di Reagan e gli am
basciatori del paesi europei è 
durato due ore e mezzo. Fon
ti atlantiche Informano che 1 
rappresentanti europei han
no chiesto precisazioni «in 
genere su tutti i temi* del 
vertice. 

Gorbaclov abbia voluto of
frire a Reagan una occasio
ne di liberarsi del potenti 
condizionamenti che hanno 
impedito allo spirito di Gine
vra di continuare a volteg
giare sugli oceani — reali e 
metaforici — che dividono i 
due paesi. Ad un Cremlino 
riformatore sul plano Inter
no e — proprio per questo — 
proteso da oltre un anno alla 
ricerca di una intesa in ma
teria di armamenti che gli 
consentisse di concentrare 
altrove 1 mezzi di cui dispo
ne. l'ultimo Ronald Reagan 
sembra avere offerto una 
immagine non più «coinci
dente» con quella della sua 
amministrazione. Forse solo 
più disponibile, forse corre
data di qualche garanzia. 

Quasi un paradosso, dun
que: di un Gorbaciov che tor
na a rivolgersi con la mano 
tesa proprio a quell'interlo
cutore che ha «mancato alla 
parola» data a Ginevra. E di 
un Reagan che per un anno 
ha cavalcato la tigre degli ol
tranzisti. che non ha ancora 
dato una sola risposta positi
va alla lunga serie di offerte 
del Cremlino, e che oggi de
cide di ingaggiare un batta
glia sul suo fianco destro. 
Reykjavik comincia con tut
te queste incognite e, a poche 
ore dal suo inizio, è anch'es
sa una incognita. Probabil
mente per 11 mondo che os
serva non meno che per 1 due 
protagonisti che dovranno 
affrontarsi a quattr'occhi. 
Lo prova prima di tutto la di
sputa che accompagna gli 
ultimi preparativi dell'in
contro: vertice, minivertice, 
semplice abboccamento pre
paratorio? A chi continua a 
cianciare di due leaders «pri
gionieri» dei rispettivi falchi 
di casa propria, si presenta 
ora uno scenario ben diver
so. Mosca manda a Reykja
vik un leader con pieni pote
ri, pronto a discutere di tut
to, mentre a Washington an
cora ci si attarda a delimita
re i contorni del vertice, 
l'«ampiezza» dei suoi poteri. 
A riprova che i falchi di una 
parte ruotano senza posa, 
mentre i presunti falchi del
l'altra non si sono ancora vi
sti prendere il volo. 

La scommessa di Gorba
ciov e la scommessa di Rea
gan si giocano dunque su 
una scacchiera rigidamente 
predeterminata. Una nuova 
•salva» di parole non sarà 
sufficiente per aprire la stra
da all'incontro di Washin
gton. Mosca ha posto come 
condizione, per raggiungere 
la tappa successiva, «l'intesa 
su almeno uno o due punti* 
riguardanti le questioni del
la sicurezza e del disarmo. 
Rifiutando il «tutto o niente* 
Gorbaciov ha anche detto 
che «per niente» non varrà la 
pena di attraversare l'Atlan
tico. L'incontro di Reykjavik 
sembra dimostrare che an
che Reagan è giunto a que
sta conclusione. Ma non è 
detto che un esito positivo di 
questa sorprendente tappa 
intermedia, non prevista in 
nessuno scenario, debba ne
cessariamente tradursi in un 
accordo immediato. Mosca 
fa realisticamente sapere 
che sarebbe sufficiente che 
se ne uscisse (sono di nuovo 
parole di Afanasiev) con 
•chiare indicazioni e Impe
gni diretti ad ottenere un 
progresso su alcune questio
ni concernenti le armi nu
cleari, adeguati al raggiun
gimento di risultati sostan
ziali». È appunto per questo 
che la partitasi preannuncla 
tutt'altro che scontata nel 
suoi esiti: per due motivi 
fondamentali. In primo luo
go perché permane l'interro
gativo sull'ampiezza del 
mandato «plenipotenziario* 
di cui potrà avvalersi li Pre
sidente degii Stati Uniti. In 
secondo luogo perché, come 
e dopo Ginevra, egli dovrà 
tornare a Washington a di
fendere Il poco o tanto che 
avrà ottenuto e concesso 
dall'assalto di coloro — e 
sembrano solo temporanea
mente sconfìtti — che lo 
considereranno comunque 
troppo e comunque Inam
missibile. Dopo Ginevra non 
potè o non volle. A Mosca si 
spera che lo possa e lo voglia 
dopo Reykjavik. 

Giulietto Chiesa 


